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Invito alla lettura

di Nicola Baldarotta

Eccoci qua, come ogni fine settimana, a raccontarvi

parte di quello che succede nel territorio. Questa setti-

mana proviamo a spiegarvi perché nel capoluogo dal-

le parti di Palazzo D’Alì sta per finire a schifìo . Le pagi-

ne seguenti sono un piccolo sunto di quello che, nelle

segrete stanze dei salotti cittadini (anche di quelli extra

politici) s’è deciso di non decidere. A Trapani siamo pra-

ticamente al tutti contro tutti. Sul podio dei nemici da

abbattere c’è ovviamente il primo cittadino, colpevole

di non volere assecondare le voglie di singoli esponen-

ti politici o di singoli raggruppamenti partitici.

Salta tutto per colpa delle poltrone assessoriali. Coloro che erano amici

di Damiano sono diventati suoi più acerrimi nemici e quanti, invece, lo

contrastavano (vedasi PD) stanno leccandogli praticamente il culo. Scu-

sate la scurrilità ma quando ci vuole ci vuole... Questo è, se fate un salto

indietro con la memoria, il leit motiv dell’amministrazione Damiano sin

dai primi giorni del suo insediamento: s’è ritrovato abbandonato da chi ce

lo aveva propinato come salvatore della patria e ha dovuto fare buon viso

a cattivo gioco mettendosi a braccetto, si fa per dire, con chi invece lo ave-

va attaccato durante la campagna elettorale. 

Oggi, invece, rischia di rimanere da solo. E forse è meglio. Ne parliamo

alle pagine 4, 5, 6 e 11. 

Questa settimana è quella della scomparsa di un’artista trapanese che a

Trapani però era stata quasi dimenticata: alzi la mano chi sapeva che era

trapanese una delle massime espressioni artistiche italiane? Uhm... mi sem-

brano pochine le mani che vedo. Ricordiamo Carla Accardi attraverso la

memoria e gli scatti del professor Michele Megale, già sindaco del capo-

luogo: quello che, per intenderci, ricevette Papa Woytjla quando venne a

Trapani.

All’interno delle pagine di Moni-

tor trovate anche la storia di Oria-

na (pagina 20) e la ricetta dei cosid-

detti turchi di carnevale (pagina

18). 

Ma non solo, come al solito.

Buona lettura.
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L
a settimana che si appre-

sta a concludersi è stata

tutto un susseguirsi di

motivi, pretestuosi, tro-

vati per far saltare il banco.

Che il sindaco di Trapani non

avesse avuto manco un poco l’in-

tenzione di accontentare i parti-

ti politici che gli hanno fatto capi-

re di essere disposti a sostenerlo,

era chiaro sin da gennaio. Anzi, a

dire il vero, è sempre stato chia-

ro sin dai suoi primi giorni da sin-

daco quando fece fuori il suo pre-

decessore, Mimmo Fazio, che

immediatamente si schierò all’op-

posizione.

Vito Damiano vuole, attorno

a sè, gente di cui si possa fidare

sia professionalmente che uma-

namente. Ha sempre detto chia-

ramente di volere una squadra

assessoriale composta da pro-

fessionisti che lavorino per la cit-

tà e non per accontentare le ambi-

zioni di questo o quel partito.

A gennaio, quando si fece con-

vinto della necessità di dotarsi di

uno staff  assessoriale più politi-

co, mise dei paletti: proponetemi

- disse - persone valide con un cur-

riculum di tutto rispetto. 

Anche se non lo ha mai detto

ufficialmente, però, i nomi che

sono stati proposti non gli sono

piaciuti manco un poco. Sono pas-

sati due mesi e la situazione di stal-

lo ha finito per intaccare anche il

lavoro dei funzionari comunali e

dei dipendenti dei vari uffici del

Comune i quali, senza una guida

certa (gli assessori in carica non

sapevano se fossero rimasti o

meno), hanno finito per fare poco

o nulla. Risultato? Evidente: una

città, quella di Trapani, che non

si riconosce più e che, sopratut-

to, non riconosce più nemmeno

i politici che ha eletto. 

Damiano scontenta tutti, si

E FA IL PROFESSORE 
Il sindaco nomina un assessore senza consultare 

i gruppi politici e salta tutto. E’ crisi ufficiale.



potrebbe dire, ed è vero. Il sindaco, abituato a gesti-

re situazioni professionali ben più calde e scottan-

te di quelle che riguardano la politica locale, non

vuole sottomettersi ai desiderata di nessun politico.

Forse, ma nemmeno più di tanto, ascolta il solo sena-

tore Antonio D’Alì. La girandola di nomi che, come

al solito quando si tratta di rimpasto, è stata pub-

blicata su giornali e siti web non lo ha scalfito più di

tanto: anzi, quando poi i nomi sono diventati quel-

li ufficiali ed hanno ottenuto il benestare dei parti-

ti e dei movimenti politici, Damiano li ha quasi tut-

ti gettati simbolicamente nel cestino. Scatenando,

ovviamente, le ire degli stessi che dovevano invece

dargli una mano d’aiuto alla guida della città.

L’ultimo episodio è fresco fresco e risale a mer-

coledì. Il sindaco ha scelto, senza ascoltare nessun

partito e nessun suggeritore occulto, colui che pren-

derà il posto del vicesindaco Giuseppe Solina (inge-

gnere): si tratta di un altro ingegnere, Giuseppe Lica-

ta, che nel suo curriculum annovera incarichi di tut-

to rispetto come quello di dirigente dell'Ufficio Tec-

nico comunale di Campobello di Mazara, reggente

a scavalco dell'Ufficio Tecnico di San Vito Lo Capo,

reggente a scavalco dell'Ufficio Tecnico di Paceco

e reggente a scavalco dell'Ufficio Tecnico del Comu-

ne di Erice. A questi va aggiunto anche l’incarico

amministrativo all’Istituto Autonomo per le Case

Popolari.

La scelta di Licata ha, ovviamente, scontentato

tutti. Specialmente i gruppi consiliari che fanno rife-

rimento al presidente del consiglio Peppe Bianco,

all’onorevole Paolo Ruggirello e, a quanto pare, pure

quelli che fanno riferimento al senatore D’Alì. 

Il banco, come si suol dire, è saltato. Ma il sinda-

co non sembra preoccuparsene, anzi... forse è arri-

vato finalmente il tempo di mettere sul tavolo gli

attributi e andare avanti, in qualche maniera, senza

dare conto e soddisfazione ai partiti.

Prima di Licata, però, a far sollevare gli scudi del-

la protesta era stata la segnalazione fatta dall’ono-

revole Paolo Ruggirello circa la designazione asses-

soriale del professor Francesco Todaro, vice presi-

de dell’istituto professionale Alberghiero di Erice,

braccio destro fidatissimo del deputato regionale,

e qualche esperienza amministrativa sia ad Erice che

a Calatafimi (di dove è originario). 

A Todaro, secondo Ruggirello, sarebbe dovuta

andare la delega alla pubblica istruzione e la carica

di vicesindaco. Il sindaco e il senatore D’Alì, però,

hanno posto un veto. Per motivi politici e persona-

li. La presenza di Todaro rafforzerebbe sin troppo

le truppe cammellate di Ruggirello e con la vice-

sindacatura si darebbero troppi elementi in gestio-

ne al deputato regionale che, come noto, non sem-

bra trovarsi molto in sintonia con il senatore del-

l’Ncd. Niet, dunque. Todaro non piace. E per evi-

tare di tirare in ballo questioni prettamente politi-

che si è lasciato intendere, sommessamente, che non

sarebbe gradito al sindaco per motivi che esulano

dalle questioni partitiche e che, invece, sfociano

direttamente sul personale. 

Il tentennamento di Damiano su uno dei più fida-

ti collaboratori dell’onorevole Ruggirello ha fatto

ovviamente saltare sulla poltrona lo stesso deputa-

to regionale che ha deciso di passare al contrattac-

co: Damiano non gradisce Todaro? Siamo noi, semmai, che

abbiamo dubbi su Damiano visto che è stato appena rinviato

a giudizio per l’uso improprio dell’auto del Comune. 

Su Todaro, pertanto, Ruggirello non pare abbia

intenzione di mollare ed anzi si dice pronto a vota-

re la mozione di sfiducia che sarà presentata dall’ex

sindaco Fazio. Todaro, però, a nostro avviso, è sta-

to solo un capro espiatorio: in qualche maniera si

doveva rompere il giocattolo ed è stato messo in

mezzo il professore. Suo malgrado. 

E noi lo abbiamo intervistato.

Mi hanno fatto diventare importante prima ancora di

diventare, eventualmente, assessore. Perchè se riesco a bloc-

care la composizione della giunta significa che una certa

valenza politica ce l’ho, ma al di là delle battute questo è un

sindaco che noi non abbiamo appoggiato durante la campa-

gna elettorale. Eravamo, come noto, con Maurici. Pertanto

abbiamo avuto qualche perplessità... Ci è stato chiesto di

dare una mano e lo abbiamo fatto approvando singoli prov-

vedimenti proposti dalla giunta ma non abbiamo mai volu-

to contentini o chissà che cosa in cambio del nostro appoggio.

Beh, veramente, avete piazzato un vostro uomo

alla Trapani Servizi.

Sì, un sottogoverno. E’ così che si ratificano gli accordi in

politica, anche.Tuttavia, dopo ampi ragionamenti, abbia-
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mo convenuto di entrare in giunta ma senza fare riferimen-

to al cosiddetto Manuale Cencelli. Abbiamo una serie di

persone, nel nostro entourage, che possono ricoprire ruoli di

rilievo in una amministrazione comunale. Il sindaco ha sem-

pre detto di volere persone competenti affianco a sè e noi ne

abbiamo quante ne vuole di professionalità. Non è una que-

stione di poltrone, la nostra, ma di aiuto ad un territorio che

sta soffrendo anche per colpa di questa amministrazione.

Noi abbiamo già dimostrato di essere seri e leali, sostenen-

do il sindaco sulla difficile posizione della Tares.

Lei, però, non sembra essere gradito. 

Evidentemente il fatto che io sia così vicino all’onorevole

Ruggirello fa storcere il naso sia al sindaco che al senatore

D’Alì. Direi che più che un no è una titubanza. La mia pre-

senza in giunta rinforzerebbe, ovviamente, l’attività politi-

ca del gruppo di lavoro dell’onorevole Ruggirello. Io, del resto,

come già dimostrato in passato non sono uno che ha bisogno

di avere suggerite le cose che vanno fatte, mi muovo in auto-

nomia e capisco le carte. Forse anche questo è un elemento

che incute timore.

A me risulta che lei non sia gradito per questioni

legate a rami di parentela acquisita... 

Sono un professore affermato, conosciuto da tutti, ricevo

attestati di stima dalle forze dell’ordine e dagli ambienti isti-

tuzionali cittadini e non solo. Le illazioni che alcuni han-

no messo in giro negli ultimi giorni, circa il fatto che il sin-

daco non gradisce la mia persona, sono solo il frutto di invi-

die e di modi di fare che non appartengono nè a me nè al grup-

po politico che rappresento. Per quanto mi riguarda, ripeto,

basta semplicemente leggere il mio curriculum professiona-

le ed anche amministrativo. Parlano altri per me, e positi-

vamente. Poi, se proprio volessivo soffermarci su eventuali

opportunità per farsi da parte... non mi pare che questa

amministrazione possa dirsi intonsa da provvedimenti giu-

diziari. Lo stesso sindaco, come ribadito dall’onorevole Rug-

girello, è indagato per l’uso improprio dell’auto di servizio.

Nei giorni scorsi abbiamo anche saputo degli avvisi di garan-

zia emessi nei confronti di diverse persone vicine agli ambien-

ti politici che sostengono il primo cittadino. Tiri lei le con-

clusioni.

Le conclusioni, invece, le tira lo stesso Todaro.

Siccome, come le dicevo prima, non ne facciamo una que-

stione di poltrone o prebende, sono anche disposto a fare un

passo indietro concordandolo con l’onorevole Ruggirello per

consentire lo sblocco dello stallo amministrativo. Non è tem-

po per fare giochetti ma di agire per risollevare il territorio

trapanese. 

Peccato, però, che nel pomeriggio, dopo che abbia-

mo intervistato Todaro gli animi si siano surriscal-

dati ulteriormente non appena il sindaco ha diffu-

so il comunicato stampa con il quale annunciava di

avere scelto un nuovo assessore. 

Affronto che, a quanto pare, sarà fatto pagare e

caramente. Non ci è dato sapere se quanto stiamo

per raccontarvi succederà realmente poiché andia-

mo in stampa nella mattinata di giovedì e, di sera,

sempre giovedì, è prevista una riunione del consi-

glio comunale durante la quale il sindaco presente-

rà il nuovo assessore Licata. Ci risulta, però, che i

venti di guerra portino la gran parte dei consiglieri

comunali che fanno riferimento a Peppe Bianco,

Paolo Ruggirello e Antonio D’Alì a rimanere fuori

dall’aula consiliare per dare un segnale forte al sin-

daco e farlo desistere dal suo intendimento: quello,

cioè, di non dare nessun assessore ai partiti e di con-

tinuare a scegliersi da soli i suoi collaboratori. Anzi,

mantenere la gran parte di quelli che sono già con

lui. E montano le possibilità che fra qualche setti-

mana la tanto sbandierata mozione di sfiducia pre-

sentata dal gruppo vicino all’ex sindaco Fazio o dal

gruppo del PD venga votata anche dagli scontenti.

Ruggirello su tutti. 

Noi, a dire il vero, non ci crediamo più di tanto.

Siamo davanti ad un gioco delle parti e nulla più. Il

sindaco continuerà ad operare e troverà, strada facen-

do, diversi e nuovi alleati. Sono passati due anni,

ormai, da quando s’è insediato: ha capito, ritenia-

mo, come funzionano le cose da queste parti. Ed

anche per quanto riguarda i cosiddetti suggeritori occul-

ti dell’ultima ora, il sipario si sta per chiudere.

il monitor di tp
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P
entirsi s’è pentito o almeno così lascia inten-

dere. Peppe Guaiana, consigliere comu-

nale del capoluogo, non ha intenzione di

mollare la presa sul bonus per l’esenzione

della terza rata della Tares e s’è rimesso a fare oppo-

sizione. Cioè, fa sempre parte della maggioranza,

in quanto consigliere comunale in quota all’Ncd del

senatore D’Alì, ma protesta contro il sindaco e quin-

di, per evitare di votare contro atti dell’ammini-

strazione comunale, ha deciso di protestare stando

fuori dall’aula. Di fatto, quindi, ha tolto al sindaco

Damiano un voto favorevole.

Ho presentato la proposta sul bonus circa sessanta gior-

ni fa.Era stata firmata anche dai componenti del gruppo

consiliare dell’Ncd ed ha prodotto un atto d’indirizzo con-

diviso da tutta l’aula consiliare. Il bonus, iin effetti, non

faceva altro che cercare di allentare l’ulteriore pressione fisca-

le sulla collettività trapanese.

I parametri limite indicati erano il reddito fami-

liare fino a 35 mila euro e l’ISEE fino a 13.158 euro.

Dopo l’allora dichiarato avvio dell’iter - afferma Guaia-

na - e che venne comunicato anche sul sito del Comune, cir-

ca tre settimane fa il sindaco ha fatto una parziale marcia

indietro, dichiarando di dover rivedere al ribasso i parame-

tri, perchè il segretario generale ed altri dirigenti, a loro modo

di vedere, ritengono il provvedimento passibile di essere impu-

gnato. Ho ritenuto opportuno pretendere una definizione

certa dell’impegno assunto con la cittadinanza, e ho deciso

di disertare l’aula consiliare per protesta. 

Lunedì, infatti, non s’è seduto fra i banchi del con-

siglio comunale. E così pare abbia intenzione di fare

anche giovedì sera (andiamo in stampa giovedì mat-

tina, ndr).

Ad oggi non c’è ancora nessuna notizia e la gente, esa-

sperata, continua a chiedere e dubitare sempre più sulla cre-

dibilità di questa amministrazione. 

Non ha timore di esporsi. Guaiana continua: Da

un po’ di tempo non si riesce a garantire l’ordinaria ammi-

nistrazione della cosa pubblica e mi riferisco ad esempio alle

buche sulle carreggiate oppure all’erbaccia che si sta impos-

sessando di marcia-

piedi e strade. E’ una

cosa inspiegabile. Il

buono per la Tares

doveva essere il pri-

mo segnale di un cam-

biamento di rotta  che

tarda ad ar rivare.  

E’ un fuoco continuo che si infiamma ulterior-

mente appena si tocca l’argomento rimpasto di giun-

ta.

Lo dico chiaramente: spero che Damiano non arrivi fuo-

ri tempo massimo ma è necessario fare una giunta pretta-

mente politica, una squadra per affrontare pochi ma signi-

ficativi punti. 

Per esempio quali, gli chiediamo.

Sono certo che una rielaborazione parziale o totale del

Piano Regolatore Generale con una semplificazione di pro-

cedure e tempi, non farebbe altro che innescare quell’ecce-

zionale volano economico che si chiama edilizia privata, nei

limiti chiaramente della legalità e della vivibilità che la poli-

tica deve, sopra ogni cosa, assicurare. Ritornando, invece,

all’argomento Tares, quindi spazzatura, bisogna educare

fin da piccoli i cittadini, con iniziative fatte nelle scuole ele-

mentari, ad essere più coscienti del problema rifiuti e che con

la raccolta differenziata si ha possibilità di abbassare di

molto il conto salato che ogni anno si è costretti a pagare. Per

questo è necessario istituire almeno un’altro centro di rac-

colta fisso ed uno mobile per le contrade, rivedendo anche gli

scaglioni previsti per il conferimento. Formazione ed infor-

mazione sono fondamentali.

Serve poco, dice Guaiana. E quasi quasi sembra

dispiaciuto di dover protestare contro il sindaco che

lui stesso ha contribuito ad eleggere. Forse ha anco-

ra voglia di sostenerlo. O forse no. 

E non è l’unico, fra i naviganti, ad avere dubbi

amletici. Quando sembra che ci sia bonaccia, infat-

ti,  i  venti di guerra esterni e  ormai pure interni, fan-

no alzare le onde e traballare il natante. 

fc
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Salvatore Bucaida, 32 anni, di professione fa il

portiere di notte in un hotel che si trova nella fra-

zione di  Nubia. E’ alla sua prima esperienza ammi-

nistrativa da consigliere comunale, è stato eletto con

177 voti nella lista civica denominata l’impegno per

Paceco continua a supporto del sindaco Biagio Mar-

torana.Giovane, dicevamo, ma con le idee chiare. 

Siamo una maggioranza coesa e collaborativa - affer-

ma immediatamente - siamo un gruppo unito di giovani

che vogliono dare un contributo serio e fattivo alla colletti-

vità pacecota. 

In questi primi mesi di esperienza amministrati-

va ha, per ora, soltanto cercato di capire come fun-

ziona la carica di consigliere comunale, fin dove può

arrivare nel dare, appunto, il suo apporto alla cau-

sa comune. Al suo attivo, però, ha già un primo

importante risultato: Da circa tre anni i bagni pubblici

di Paceco erano chiusi e andavano ristrutturati. Negli ulti-

mi mesi ho pressato l’amministrazione comunale per con-

vincerli a mettere in bilancio i soldi necessari alla loro riaper-

tura e ci sono riuscito. In occasione del Carnevale di Paceco

i bagni saranno finalmente aperti e, grazie ai 3000 euro

inseriti nel capitolo di bilancio, funzioneranno per tutto l’an-

no  e, probabilmente, per sempre. I lavori di ripristino sono

infatti iniziati lunedì scorso. Nessuno si era mai interesa-

sto veramente, è bastato poco per riaprirli. Devo dire grazie

all’assessore Francesco Valenti che si mette sempre a dispo-

sizione. E’ un servizio che andava ripristinato prima soprat-

tutto per i tanti anziani che vivono la piazza.

La politica a Paceco non sembra essere più dema-

nio esclusivo dei vecchi personaggi della res publi-

ca. Ci sono tanti nuovi ingressi nel Palazzo di città

e si è attivata quasi naturalmente una bella collabo-

razione fra le diverse generazioni di politici. Bucai-

da non ne fa mistero: come dicevo siamo un gruppo coeso,

parliamo molto e ci assumiamo responsabilità. Quando ho

qualche perplessità chiedo  suggerimenti ad un politico di

grande caratura come Pietro Cognata. Bisogna saper  pren-

dere ed apprendere da quanti, come Cognata, hanno espe-

rienza politica ed amministrativa. Loro, i più vecchi (come

esperienza) possono aiutarci a districarci fra i meandri ed i

lacciuoli della burocrazia, noi ci mettiamo la voglia di fare

e l’entusiasmo. Così si possono vincere tante battaglie a favo-

re della collettività.

Al sindaco manda un mesasggio chiaro: se ci impe-

gniamo nelle piccole cose possiamo risucire a migliorare net-

tamente la vita dei nostri concittadini.

Piccole cose come il carnevale che inizia nei pros-

simi giorni?

Il carnevale è una bella iniziativa. E’ un evento che por-

ta tante presenze nel territorio. Quella degli eventi è una

strada che anche a Paceco dobbiamo percorrere fino in fon-

do. Tante presenze vogliono dire tanto lavoro per gli eserci-

zi commerciali.

Non basta solo questo, ovviamente. 

Certamente, come dicevo prima serve ripartire dalle pic-

cole cose come la riapertura dei bagni. In quest’ottica, a

giorni dovrebbe essre approvato il regolamento per l’affida-

mento del campo sportivo ad associazioni del territorio. Ci

sarà un bando pubblico, noi in consiglio lo approveremo e

quindi si darà seguito. Anche questa è una priorità, dob-

biamo essere veloci in modo che il campo possa essere fruibi-

le ed anche tenuto in condizioni ottimali.

Il lavoro è la vera piaga di Paceco e non solo. A

Paceco, però, sta diventando un problema serissi-

mo: i ragazzi vanno fuori e non trovano niente, Paceco sta

adiventanto un paese anziano e quelli che rimangono non

lavorano. Bisogna trovare un modo per dare non speranze

ma certezze. Io, da giovane consigliere comunale, capisco per-

fettamente le difficoltà dei miei coetanei e spero di potere dare

un contributo fattivo al sindaco Martorana affinchè si indi-

viduino strade che portino i giovani pacecoti a rimanere nel-

la loro terra potendo lavorare e mettendo a dispozione del-

la collettività la loro voglia di fare e le loro capacità.



28 febbraio 2014 m9

il monitor di tp

fatti e personaggi

S
i respira un’aria strana in questi giorni in cit-

tà. Pesante e carica di aspettative. Succede

sempre quando all’alba di un giorno qua-

lunque scatta il blitz delle forze dell’ordine

che portano in galera decine di personaggi, spesso

noti ai più. O quando si susseguono una serie di per-

quisizioni nelle abitazioni di soggetti altrettanto

noti. E questo è il momento delle perquisizioni. 

Dopo quelle eseguite nelle case degli esponenti

politici locali Totò La Pica, Cettina Spataro, Vito

Santoro e Luigi Manugerra, martedì è toccato all’im-

prenditore Gaspare Panfalone, patron della Trident

group, e al notaio Francesco Di Natale. E se nel caso

delle prime perquisizioni sembra calato, almeno per

il momento, il silenzio e dagli uffici della Procura

non trapela alcunché, in quello invece che vede pro-

tagonisti Panfalone, raggiunto da avviso di garan-

zia, e Di Natale si conosce l’accusa mossa dalla Pro-

cura: intestazione fittizia di beni. Si tratterebbe in

sostanza di un fraudolento trasferimento di beni di

cui ci sarebbe traccia anche all’Unicredit di corso

Italia, dove gli investigatori avrebbero acquisito

alcuni documenti. 

Una vicenda, questa, che è lo stesso imprendito-

re a chiarire attraverso un lungo comunicato e che

riguarderebbe la sua famiglia e la morte della sorel-

la. Con riferimento a ciò che viene comunicato a mezzo stam-

pa riguardante un’indagine della Procura di Trapani nei

miei confronti, - scrive Panfalone - relativa ad una pre-

sunta intestazione fittizia di beni, fermo restando il massi-

mo rispetto nei confronti dell’Autorità che sta svolgendo le

indagini, a tutela della mia immagine e delle aziende pres-

so le quali lavoro, desidero precisare che in base all’avviso

di garanzia che mi è stato notificato ieri 25 febbraio, la fat-

tispecie per cui stanno facendo le verifiche riguarderebbe fat-

ti avvenuti nel settembre del 2013. In base alla natura del-

la fattispecie ed in base ai tempi contenuti nello stesso avvi-

so di garanzia, ritengo che la stessa fattispecie sia riferibile

agli assetti societari collegati alle vicende relative alla malat-

tia ed alla morte di mia sorella Giuseppina Panfalone che

delle società era socia ed amministratrice. Sempre per oppor-

tuna chiarezza, preciso che le forze dell’ordine non hanno

acquisto nessun documento presso un’agenzia Unicredit di

Trapani; le stesse forze d’ordine hanno semmai verificato

l’esistenza di una cassetta di sicurezza presso l’agenzia Uni-

credit di Corso Italia (ex Banca di Roma). La stessa cas-

setta di sicurezza è tenuta dall’agenzia di viaggi dalla socie-

tà nell’ambito della propria autorizzazione amministrati-

va. Comunico, infine, che la società e gli attuali ammini-

stratori non sono oggetto di alcuna limitazione delle facoltà

e dei poteri di rappresentanza. 

Nulla in comune, dunque, tra le due distinte inchie-

ste avviate in questi giorni dalla Procura di Trapa-

ni, ma una nuova tegola giudiziaria che si abbatte

sul capo dell’imprenditore del settore marittimo. 

Che intanto, insieme al figlio, è stato assolto con

formula piena dall’accusa di estorsione ai danni di

un ex dipendente, a causa di retribuzioni e mansio-

ni non previste nella fattispecie contrattuale e rei-

terate negli anni. E anche in questo caso è lo stesso

Panfalone a spiegare: Desidero che la nostra assoluzio-

ne è avvenuta con la formula più ampia: perchè il fatto non

sussiste. Abbiamo sempre manifestato sia fuori che dentro

il processo la nostra assoluta fiducia nella giustizia e nel

sistema giudiziario e nel rispetto di questo nostro modo di

pensare intendiamo proseguire con maggiore determinazio-

ne la nostra attività di imprenditori onesti.

cb
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&Pensieri

Parole
di salvatore vassallo

U
na volta c'era la massoneria a dettare leg-

ge a Palazzo D'Alì, almeno così si voci-

ferava nei salotti buoni della Trapani che

conta. Poi c'era la mafia, quella degli

appalti e degli affari milionari. Poi gli intellettuali

che dettavano l'agenda ai nuovi arrivati sull'onda di

Mani pulite. Fino a quando Leonardo Sciascia non

smascherò tutti mettendo alla berlina i professio-

nisti dell'antimafia. In definitiva, non ci siamo fat-

ti mancare niente.

La politica cittadina è bella perché non è varia,

quindi facile da leggere e smorfiare. Trapani è città

di personaggi sempre in cerca di autori e di buratti-

nai che godono nel manovrare i pupi. Il terzo mil-

lennio sembrava che avesse archiviato l'epoca di don

Filirico, mitico puparo del teatro popolare, e invece

all'orizzonte è emerso dalle nebbie qualcuno che

s'ingegna di indicare la retta via d'azione a questo e

a quell'altro. Un po' come il consiglioridi antica memo-

ria.

Quello più bombardato dai suggerimenti di per-

sonaggi in cerca di fama, è il sindaco di Trapani. 

Vito Damiano è alle prese, ormai da qualche tem-

po, con un rimpasto di Giunta che non s'ha da fare;

o almeno, che non si farà fino a quando non ottem-

perà ai diktat di Paolo Ruggirello, onorevole e patron

di un pacchetto di mischia forte di una decina di

consiglieri comunali.  C'è il nome di un assessore

proposto dal pacecoto illustre che a Damiano non

va giù: non gli cala, non lo vuole e si è impuntato

come solo un carabiniere è capace di fare. Il gene-

rale si è richiuso a riccio e soffre l'isolamento tanto

da fidarsi solo di pochi. 

Il sindaco di Trapani non ha ancora preso coscien-

za del fatto che nessuno, a palazzo Cavarretta, è dis-

posto a rischiare il cadreghino e quindi a votargli la

sfiducia. Nel momento in cui capirà che, tutto som-

mato, è in una botte di ferro, allora potrà governa-

re con una sua Giunta. Oppure prenda il coraggio

a due mani e si dimetta lui stesso.

La cosa buffa è che le ambascie in cui si dibatte

Damiano accadono proprio nel momento in cui

prende corpo un'idea brillante covata agli inizi degli

anni '90 da Mario Buscaino, sindaco di Trapani, e

da Salvatore Lombardo, sindaco di Marsala. Rava-

nando nel solco scavato da Leoluca Orlando, sin-

daco di Palermo, i due avevano accarezzato l'idea

del governo dei primi cittadini, quello che in prati-

ca ha messo in atto Matteo Renzi, il giovane. 

Questo per dire che, oggi come oggi, i sindaci

sono forti e potrebbero reggere anche il peso di una

crisi non voluta perché nel recente passato hanno

dovuto sottostare alle regole del manuale Cencelli

di antica memoria.

Questo è il momento di infrangere vecchi tabù e

buttare il cuore oltre l'ostacolo anziché aspettare

che da Roma arrivi una notizia confortante per il

destino politico di uno dei suoi sponsor.

Oggi i sindaci sono eletti dal popolo sovrano ed

è stata tolta gran parte delle competenze alle assem-

blee consiliari: a parte l'approvazione dei bilanci e

degli atti propedeutici allo strumento finanziario,

ai consiglieri non resta altro che, appunto, consi-

gliare, suggerire, al Sindaco e alla sua Giunta, le cose

da fare. Se vuole. 

Diciamo che il Consiglio comunale ha in mano le

chiavi della cassa e poco altro, anche perché le cas-

se sono vuote.

La politica cittadina è bella perchè non è

varia, quindi facile da leggere e smorfia-

re. Trapani è città di personaggi sempre

in cerca di autori e di burattinai che

godono nel manovrare i pupi. 

Quello più bombardato dai suggerimen-

ti di personaggi in cerca di fama, è il sin-

daco di Trapani alla prese con un rim-

pasto che non s’ha da fare.
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Vi racconto una storia... un uomo getta una carta per strada e viene

ripreso da un vigile urbano. Interviene un commercialista che assiste

al fatto sbraitando contro il vigile : prima di contestare chi butta una carta,

parliamo dei vigili fannulloni che stanno al bar invece di lavorare. A quel punto

un consigliere comunale di passaggio attacca il commercialista, sotto-

lineando quanti soldi facesse evadere la sua categoria. 

Intanto si va raccogliendo un bel capannello di gente mentre parte

l’indignazione di un giudice che sente le urla e zittisce il consigliere, par-

lando della manciugghia al Comune. L’attacco del togato scatena la rea-

zione inviperita di un deputato regionale, il quale arringa per mezz’ora

additando i mali causati dai giudici di parte e dalla magistratura rossa.

Parole che, a loro volta, scatenano la reazione di un astante giornali-

sta che non manca di tirare fuori storie amene di borsette e di abbona-

menti a Diabolik. A quel punto s’inserisce anche un segretario di par-

tito che invita il giornalista a vedere chi controlla i suoi giornali e a qua-

le barone deve leccare i piedi per mantenere il posto. 

Riprendendo la linea avviata dalla indimenticabile Alla fiera dell’Est

di Angelo Branduardi, qui dovrebbe arrivare l’angelo della morte a porre

fine alla questione e a diminuire notevolmente la mia gastrite, ma al

massimo arriva Beppe Grillo, o chi per lui, che li sfancula tutti.

Ovviamente la cosa si ferma lì, perche se te la prendi con Grillo sei

un servo dei padroni, iscritto al Bilderberg , membro operativo della Spectre, segre-

tamente innamorato di Renzi e/o della Boldrini (meglio garantire la parità di gene-

re). E, diciamola tutta... hai anche la fiatella un po’ pesante! (se questa frase

dovesse essere interpretata come un eccessivo dileggio ai Cinque Stelle

ho ancora qualche copia del libro di Ex Cathedra che pubblicammo qual-

che anno fa. Dovesse servire per qualche barbecue... NdA)

Come parabola mi sembra calzante ed attuale, che ne dite? Malgra-

do il cattolicesimo imperante, l’italiano medio, ed il trapanese in parti-

colare, mostra una vista incredibile per individuare ogni minuscola

pagliuzza, per nulla infastidito dalle travi che formano sul suo occhio

palafitte che andrebbero sanate dalla soprintendenza.

Ma lo sapete come mi sarebbe piacuto che finisse la nostra storiella

dell’uomo che getta la carta? Con un netturbino (non mi piace operato-

re ecologico, dà l’idea che ci si vergogni di un lavoro molto più utile di

altri). Un semplice netturbino (non so dirvi perchè ma me lo immagi-

no del nord-est) che raccoglie la carta e guardando tutti quegli esperti a

confronto, alzi un sopracciglio e borbotti: Andate a lavurà, barbun...

P.S. Ho paura che il mio Ex Cathedra della scorsa settimana non sia

piaciuto a tutti, sembra che io non abbia rispetto per niente e nessuno.

Ne parliamo nella pagina seguente, a chi dovesse interessare...
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Gentilissimo Direttore,

mi chiamo Maria Bianco, ho 41 anni sono laureata in Giuri-

sprudenza presso la Facoltà di Giurisprudenza della Sapien-

za di Roma, sono abilitata all’Avvocatura e sono impiegata,

come funzionario, presso l’Unità Operativa Qualità dell’ASP

di Trapani; ho una sorella anch’ella laureata e abilitata all’Av-

vocatura e un fratello che frequenta  il IV Liceo Scientifico con

discreto profitto.

Per fugare immediatamente la sua naturale perplessità, le comu-

nico che sono la figlia di Peppe Bianco, noto politico trapanese

nonché attuale Presidente del Consiglio Comunale di Trapa-

ni.

Nel corso della mia vita di figlia di Peppe ho letto, sentito ed

ascoltato di tutto e di più e, malgrado l’istinto mi suggeriva di

rispondere, ho sempre sedato i miei impulsi e ascoltato con estre-

mo rigore i consigli di mio padre che mi suggeriva di lasciar per-

dere. Ma oggi, non posso rimanere indifferente a tanta cattive-

ria gratuita nei confronti di una persona a cui va il merito di

aver cercato, per una vita intera, di superare i propri limiti sti-

molando, invece, noi figli ad evolverci da tutti i punti di vista.

Non è retorico, caro Direttore, sottolineare che il vero ignorante

non è colui che non ha studiato e, a volte,  non azzecca il con-

giuntivo ma colui che, pur non conoscendo determinate realtà si

permette di giudicare o puntare il dito. Ho sempre rispettato le

idee degli altri e ho sempre valutato, con estrema leggerezza gli

attacchi, gratuiti e non, fatti nei confronti di mio padre ma non

posso tollerare che diventi uno zimbello nelle mani di una pen-

na che, nel tentativo di fare satira, sfocia inevitabilmente in un

sarcasmo cattivo e maleducato che utilizza immagini e parole

che attaccano e feriscono un uomo che ha cercato sempre di miglio-

rarsi e di impartire sani principi soprattutto ai propri figli e di

dare priorità assoluta al rigoroso rispetto  dell’altro! L’altro,

infatti, merita massimo rispetto sempre e comunque e, soprat-

tutto, vanno rispettati i suoi limiti senza fare, di questi,  stru-

menti di mortificazione.

A questo punto mi chiedo: uno scoop giornalistico merita la

mortificazione di un uomo sempre rispettoso e aperto a tutti?

Secondo me NO!!!  

Ciò che mi ha indotto, oggi, a rompere il muro del silenzio, è

stata proprio la mia doverosa esigenza di gridare a voi tutti che

io, come anche i miei fratelli, siamo orgogliosissimi di nostro

padre, di quello che ha fatto, fa e farà e di quello che ha detto,

dice e dirà sia nelle sue vesti private  che pubbliche e, ancor più,

lo siamo della sua dinamica (e mai statica!!) e inesorabile neces-

sità di migliorarsi che ci ha contagiato e ci ha fatto diventare

sempre bramosi di miglioramenti!!!

E questo penso sia sufficiente per classificarlo il più colto padre

del mondo!!!!!!!!!!!!!!!

Con osservanza Maria Bianco

Gentilissima, 

pubblico mio malgrado questa lettera poichè ritengo

che lei abbia voluto rivolgersi, con quel voi tutti che

menziona in chiusura, ai lettori del settimanale che

dirigo e non soltanto a me: normalmente mi piace ragio-

nare de visu e per uno scambio di vedute, o formale pro-

testa che dir si voglia, preferisco usare al più il telefo-

no. Suo padre e sua sorella, che mi conoscono perso-

nalmente, avrebbero potuto darle il mio numero. 

Pubblicando la lettera, capirà, le devo anche una rispo-

sta. Convenzione sociale me lo impone. Così come

gliela deve, soprattutto, Franco Mennella che è l’au-

tore del pezzo di satira incriminato.

Ed ecco, subito, il punto: si tratta di satira e non di cat-

tiveria. Di ironia, magari un po’ dissacrante, ma non

certamente di maleducazione come lei afferma. Capi-

sco che possa far male vedere una vignetta che pren-

de in giro il proprio genitore, leggere delle battute su

qualcuno che ci sta tanto a cuore, ma questo è il com-

pito della rubrica Ex Cathedra che viene pubblica-

ta, ogni settimana, da quasi 10 anni.

Papà suo, l’attuale presidente del consiglio comunale

di Trapani,è un politico di lungo corso ed ha a che fare

con cose ben più stressanti di un pezzo di satira che

gioca (così funziona la satira) con le debolezze dei pro-

tagonisti della vita pubblica. Lo sfottimento, ebbene

sì, di papà suo rientra fra le normali cose che avvengo-

no quando si riveste un ruolo nella società. E’ la fama,

la prenda così. Converrà con me sul fatto che papà suo,

malgrado i limiti da lei stessa ammessi, sia riuscito ad

imporsi nella vita pubblica locale. Lei lavora all’Asp,

leggo, e ritengo sappia bene quanto suo padre sia apprez-

zato, ad esempio,  in quell’Ente ed in altri. E questo a

dimostrazione che non è certamente un pezzo di sati-

ra che ne limiterà la crescita, personale e politica. 

O che lederà i suoi insegnamenti di padre. 

Spero abbia ancora voglia di seguire il nostro lavoro. 

Cordialmente, Nicola Baldarotta.

E cosa si risponde  a “core di papà”? Potrei fare una dotta dis-

sertazione sulla satira che colpisce, senza remore, chiunque

“scelga” di mettersi alla finestra rivestendo una carica pubbli-

ca. Oppure potrei raccontare i sorrisi ammiccanti di quelli che

vedono “l’altro” messo alla berlina per poi incupirsi quando

“l’altro” diventa “lui”. Certo, potrei bacchettare sulla diffe-

renza tra “scoop giornalistico” e “cazzeggio dileggiante”, ma

sembrerebbe troppo saccente.

E poi a “core di papà” queste cose non interessano. Figurati se

posso solo pensare di controbattere una figlia che difende un

padre amorevole che l’ha sicuramente sorretta ed aiutata nella

vita e nel lavoro, come ogni papà sogna di fare. Men che meno

mi posso mettere a parlare del ruolo rivestito nell’istituzione

da “papino” e della legittima aspettativa da parte di qualcuno

di vederlo rappresentato in modo diverso. Parlerò solo del mio

piccolo problema personale: devo scrivere una pagina ogni set-

timana e non me la posso cavare solo con Nino Oddo.

Franco Mennella

lettere
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F
reddo, com’era prevedibile, il passaggio

del campanello da Letta a Renzi: si pote-

vano cogliere sentimenti tutt’altro che posi-

tivi e forse, sotto il profilo umano, anche

giustificati. Senonché Letta non si rese conto che il

suo governo girava intorno ai problemi senza rispon-

dere alle aspettative dei cittadini, e Renzi non volle

perdere l’occasione di fare il premier. Ormai è fat-

ta, sicuramente con qualche strascico, ma è spera-

bile vivamente che questo errore iniziale non turbi

l’azione del nuovo governo. Ci sono i problemi del-

l’economia, del lavoro, quello dei marò in India che

ci sta facendo perdere tanta faccia, i problemi del-

la Giustizia da individuare realmente senza baciar-

si in bocca con nessuno.

Il cambio quasi totale dei ministri era prevedibi-

le, abitualmente anche fra gli animali chi subentra

dopo nelle grazie della femmina tende a distrugge-

re l’intero passato di essa, soprattutto i cuccioli per

fare in modo che attecchiscano solo i suoi.

Ora posiamo lo sguardo alle cose di casa nostra.

Ma vi state accorgendo che la città, questa nostra

bella città, appare sempre più sporca, trascurata,

abbandonata?

A cominciare dallo stato delle strade per la cui

manutenzione i cittadini sono tassati in maniera non

tenera: sono piene di buche, l’asfalto in qualche caso

è fatiscente; lungo la via Virgilio – nella zona vici-

no agli alberi – le radici stanno di nuovo sollevan-

dosi col rischio di influire sulla circolazione. In quel-

la zona sembra quasi l’OK Corrall per l’abitudine

degli impiegati di parcheggiare contro mano, in mez-

zo al traffico che scorre, con i pericoli che sappia-

mo.

Ma le strade sono anche sporche – udite, udite –

anche quelle del centro storico che l’Amministra-

zione passata ci aveva reso come un salotto.

I vigili della polizia municipale non riescono ad

intervenire sul problema della sosta delle auto e del-

la circolazione stradale: te le trovi dovunque men-

tre i parcheggi a pagamento sono vuoti. Te le trovi

anche in via Fardella, talvolta in doppia e tripla fila,

te le trovi all’angolo delle strade, a coprire gli sci-

voli pedonali appositamente creati nei marciapie-

di, te le trovi sulle strisce pedonali. E da quante ce

ne sono non sembra proprio che gli automobilisti

siano stati “dissuasi” da competenti e pesanti con-

travvenzioni con relativo asporto del mezzo: il modo

migliore per educare facendo soldi!

Mi è capitato recentemente di sentire un signore

per la strada lamentarsi che il sindaco risponde sem-

pre – alle lamentele dei cittadini – che ci sono cose

più importanti di cui occuparsi. E sarà certamente

così, sappiamo bene che il suo non è un lavoro faci-

le. Ma le cose che indichiamo sono le minime, quel-

le agli occhi di tutti.

Va detto per amore del vero che l’altro sindaco,

tanto poco amato per i modi “spicci”, lo si vedeva

spesso in giro, in bici, per le vie della città, interve-

nendo anche direttamente presso gli operatori pub-

blici e riprendendone il lavoro quando non lo rite-

neva idoneo e ben fatto. E gli operatori si guarda-

vano di lui e, ovviamente, se ne lamentavano. Ma le

cose da lì in avanti le facevano meglio e la città ne

guadagnava in bellezza.

Parenti trapanesi venuti dopo tempo di assenza,

giudicavano Trapani una bella città e ne tessevano

le lodi; ora forse non lo farebbero. 

QUANDO 

OPINIONEl’

di aldo castellano
castellano@monitortp.it
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DELLA CROCE

G
li Amici della Croce Gloriosa e della Madon-

na del Terzo Millennio non demordono.

Ma trattasi di azioni velleitarie finaliz-

zate a nulla di belligerante. Anzi, vor-

rebbero essi solo essere più Chiesa (nell’accezione

propria del termine) e da essa fare in modo che ogni

sua iniziativa possa essere ufficializzata. Un laico

non possiede le medesime capacità a potere racco-

gliere gente e imbastire dialoghi di spessore e dura-

turi.

Verosimilmente, i suoi soci sentono di vivere da

troppi anni in una sorta d’ incompiuta. Nel senso

materiale e spirituale. La storia è lunga. E per indi-

viduarla basterebbe guadare verso Erice. Anche se

la croce illuminata che svetta sulle pendici più pros-

sime alla città, suggerirebbe poco. Invece è proprio

attorno ad essa, in quello spazio che il comune di

Erice ha concesso, che da anni vengono alimenta-

te le richieste al fine di conferire maggiore dignità

al luogo. Si pensa perfino all’erezione di una chie-

setta, o una cappella o magari un’edicola al fine di

collocarvi l’immagine della Madonna. 

Il percorso parte all’epoca del precedente vesco-

vo ed è in procinto di giungere al nuovo, senza ave-

re scansato l’amministrazione apostolica, dalla qua-

le giunse l’ultima delusione. Insomma, con lettera

del 23/9/2013 a firma di Alesandro Plotti, la Curia

dichiara di non essere in grado, per motivi econo-

mici, di assumersi l’onere a potere accettare, sostan-

zialmente, una…donazione. Donante è il comune

di Erice nel cui territorio ricade il luogo oggi recin-

tato e adibito a incontri religiosi. Mentre i soci ne

hanno cura per quanto possono.

Il mandato a tempo, l‘intenzione e i tempi per la

costruzione dell’opera (tre anni), pare abbia sco-

raggiato il consiglio Episcopale e il Collegio dei Con-

sultori della Diocesi, rimettendo la decisione a un

vescovo che il 16 settembre non c’era ancora, che

in totale liberta deciderà in merito. Così si esprime la mis-

siva. Eppure, in una lettera del 18 marzo2011 a fir-

ma del Vicario Generale, Mons. Liborio Palmeri,

indirizzata al sindaco di Erice, veniva comunicata

l’intenzione da parte della Curia a volere acquisire

tutte le opere eseguite dall’associazione nel luogo

denominato Croce del Giubileo. A quella data si

chiedeva perfino un incontro finalizzato all’esple-

tamento delle pratiche necessarie. O meglio: per

potere chiarirne i necessari adempimenti.

Ma la storia, si diceva, parte da lontano. Con tena-

cia, il presidente dell’associazione, Nicola Galup-

po, continua a portare avanti le aspettative del soda-

lizio in tutti i modi. Leciti e garbati, se per caso occor-

re dirlo. Ciò fin da quando l’iniziativa del sacerdo-

te salesiano Giovanni Pecorella condusse alla col-

locazione della Croce in occasione del Giubileo del

2000. Una testimonianza di fede per le future gene-

razioni, scrisse lo stesso presidente in un lettera pub-

blicata in ottobre da questo giornale e contestual-

mente indirizzata allo stesso Mons. Plotti, al quale

esternò una legittima delusione per quanto sem-

brava fosse definito appena sette mesi prima.

Questa storia infinita continuerà,  o ricomince-

rà, il 6 marzo, quando finalmente il nuovo vescovo,

Monsignor Fragnelli,  riceverà una delegazione asso-

ciativa e ancora andrà discussa almeno la speranza

di potere dare maggiore dignità a un contesto oggi

sospeso tra la spiritualità e la negoziazione giuridi-

ca. 

di giovanni cammareri
cammareri@monitortp.it

società
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L
o sapevate che in molte parti d’Italia, ad

esempio in Liguria, le famosissime chiac-

chiere di Carnevale si chiamano bugie?  Dal

punto di vista gastronomico importa poco,

però… Meditarci sopra non sarebbe male.

In ogni caso, con l’avvicinarsi del Carnevale anche

a Trapani, da settimane, fornai e pasticceri sforna-

no montagne delle diffusissime “lasagne” di pasta

fritta spolverata di zucchero a velo, un dolce che in

pochissimo tempo ha quasi del tutto sostituito i tipi-

ci confetti di Carnevale a forma di fruttini e ripieni

di dolcissimo rosolio, come pure i piccolissimi ani-

cini e cannellini (confetti piccoli come fagioli ed

insaporiti da un pezzetto di cannella o da un semi-

no di anice) che hanno fatto la gioia della nostra

infanzia. 

D’altra parte non poteva che andare così visto

l’altissimo costo dei confetti a fronte della “pover-

tà” delle chiacchiere, così povere e facili da cucinare

da essere alla portata di qualunque cucina anche

casalinga.

Altri dolci tipici del Carnevale siciliano erano i

cannola di sanceli (cannoli di sanguinaccio) e le Teste

di turco. 

Dei cannola di sanceli abbiamo accennato la scor-

sa settimana e non erano altro che normalissimi can-

noli, normalissimi nella preparazione delle scorce

(cialde), farciti di sanguinaccio condito con cioc-

colato, zucchero, cannella, scorza d’arancia, candi-

ti e noci tritate. Scomparsi. Come è scomparso il

sanguinaccio dalle macellerie siciliane. Delle teste di

turcu è difficile raccontare perché, benché cucinate

in tutta l’isola, in realtà sono cose diversissime da

una località all’altra: a Scicli sono degli enormi bignè

farciti di ricotta, a Castelbuono sono un dolce al cuc-

chiaio dove una specie di chiacchiere sono annegate

nel biancomangiare o nella crema pasticcera, a Tra-

pani delle frittelle di pasta fritta condite con miele

fuso.

Fermo restando che ogni pasticcere sciclitano

conserva gelosamente la propria ricetta delle teste di

turco, quelle che abbiamo provato noi sono state pre-

parate con tre etti di farina, tre di acqua, tre di strut-

to e nove uova.

Sciogliete a fuoco lento lo strutto nell’acqua leg-

germente salata (basta un pizzico di sale), quando

l’acqua comincerà a bollire versate poco alla volta

la farina setacciata, mescolando continuamente per

il tempo necessario (5-10 minuti) affinché il com-

posto prenda il colore della cera e si stacchi dalle

pareti del tegame.

Passate quindi l’impasto in una ciotola, lasciare

intiepidire e cominciate a incorporare le uova inte-

re, due alla volta, fino a ottenere una pasta bignè dal-

la consistenza morbida. 

Foderate una teglia con la carta-forno, trasferite

l’impasto delle teste di turco in una sac à poche con

la bocca larga, e cominciate a creare dei bignè del

diametro di 8-10 centimetri, posizionandoli ben

MAMMA LI TURCHI

MA DI CARNEVALE
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distanziati tra loro. Passare la teglia in forno preri-

scaldato a 300° per una mezzorata, fino a che i bignè

non saranno dorati, avendo cura di non aprire mai

lo sportello del forno per evitare che si affloscino. 

Intanto che i bignè cuociono prepariamo la ricot-

ta (ricotta assolutamente vaccina raccomandano i

sciclitani!) che li farcirà: setacciamo la ricotta in una

terrina, quindi mescoliamola per bene con lo zuc-

chero (circa la metà del peso della ricotta) ed aggiun-

giamo delle gocce di cioccolato. 

Una volta che le teste di turco si saranno raffred-

date, tagliatele orizzontalmente e riempitele di ricot-

ta, quindi cospargerle con abbondante zucchero.

Due consigli: usate ricotta ben asciutta, meglio

se il giorno prima di usarla la mettete in un colapa-

sta a perdere il siero; farcite le teste di turco poco

prima di mangiarle e non mettetele in frigorifero,

che altrimenti l’umidità della ricotta, sommata a

quella del frigo le ammoscerà. Paro paro quello che

facciamo con i cannoli.

Chissà come erano originariamente le teste di tur-

co castelbuonesi, di certo oggi sono una specie di

tiramisù: mescolate in una terrina cinque uova con

cinquecento grammi di farina, cinque cucchiai di

cucchiai di zucchero ed un pizzico di sale fino a otte-

nere un composto liscio e omogeneo. Stendete quin-

di l’impasto sottilissimo su una spianatoia e rica-

varne delle lasagnette. Friggete le lasagnette in olio

caldo finché non si dorano e spuntano le bolle e

lasciatele sgocciolare per un po’ su carta assorben-

te.

Versare adesso in una pentola due litri e mezzo di

latte, meno un bicchiere, assieme alla buccia di un

limone, mezzo chilo di zucchero ed una mezza stec-

ca di cannella in polvere e scaldare a fiamma bassa.

Intanto che il latte si riscalda, versare 250 grammi

di amido per dolci in una scodella e scioglietelo con

il bicchiere di latte freddo che avete tenuto da par-

te. Unire quindi l’amido al latte nella pentola e mesco-

late di continuo con una frusta. Una volta che il com-

posto comincia ad addensare toglietelo dal fuoco.

Stendiamo adesso uno strato di sfoglia sul fondo

di una bella pirofila da portare a tavola, versiamo

parte della crema in maniera omogenea e spolve-

riamo di cannella. Ripetiamo l’operazione alter-

nando strati di sfoglie, di crema e cannella fino a

concludere con la cannella. 

Conservate la Testa di turco in frigorifero per alme-

no un paio d’ore, quindi guarnire con gocce di cioc-

colato e/o codine o confettini di zucchero colora-

ti. 

A presto e… buone cucinate.

Teste di turco trapanesi

Che le Teste di turco trapanesi siano un dolce car-

nascialesco è tutto da dimostrare, che siano state dif-

fusissime è una certezza legata però al confeziona-

mento delle cassatelle piuttosto che al Carnevale,

che siano state sostituite dalle chiacchiere è una ama-

ra verità a cui adeguarsi: tutto nasce dalla difficoltà

di calibrare esattamente la quantità di ricotta con

l’impasto delle casatelle. 

Le massaie trapanesi, quando preparano le casca-

telle, già che con la ricotta avanzata condita di zuc-

chero e gocce di cioccolato non ci si poteva fare gran-

ché se non conservarla in frigo oppure mangiarla

così com’è, ‘npetra dicevano i nonni, hanno sempre

preferito abbondare con l’impasto piuttosto che con

la ricotta. Che cin un impasto qualche cosa ci si fa.

Ad esempio la pignoccata, o appunto le Teste di tur-

co. Nell’uno e nell’altro caso era sufficiente aggiun-

gere un po’ di parte grassa all’impasto delle cassa-

telle, generalmente preparato con acqua e farina o al

massimo con una certa quantità di Marsala. 

Nel caso della pignoccata si preparava un cordonci-

no di pasta dallo spessore di un centimetro da cui si

ricavavano dei pezzettini di pasta grossi come un

cece. Questi pezzettini di pasta venivano fritti e poi

cosparsi di miele e decorati con le codine di zucche-

ro colorate. 

Per le teste di turco si tirava una sfoglia sottile da cui

poi si ottenevano dei rettangoli di circa dodici cen-

timetri di lato per sei. Con un coltello affilato si face-

vano quattro incisioni parallele ad ogni rettangolo

(le incisioni non devono arrivare all'estremità), in

modo da ottenere una griglia di cinque strisce. Al

momento di friggere si prendevano le due strisce

laterali e facendo molta attenzione si rivoltavano ver-

so l’interno, dal basso verso l’alto, così che una vol-

ta dorate apparivano come dei piccoli turbanti.

Anche le Teste di turco, come la pignoccata erano

cosparse di miele e codine di zucchero colorate ma

volendo si possono coprire di ricotta o di crema.

Ma perché modificare un dolcetto così “perfetto”,

pur nella sua semplicità?
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mFé en
donne a seNNo nudo

S
alve a tutti  lettorie lettrici  di  Monitor ,come ogni

settimana le nostre fémen sono protagoniste di

fatti e questioni che riguardano la realtà trapa-

nese. Questa volta abbiamo voluto affrontare il

tema delle donazioni del sangue, campo in cui tante don-

ne riescono a distinguersi per la loro sensibilità .

L’ospite della settimana è Oriana D'Atri, trapanese di

37 anni. Apre un cassetto della sua memoria e ci raccon-

ta un pezzo di sè:   Oriana, sin da piccola ha nutrito la pas-

sione per la medicina. Passione che, però, non è riuscita

a concretizzare per varie ragioni. Il suo racconto comin-

cia dopo il percorso liceale quando, accantonando il suo

sogno da bambina, di diventare un medico, viene proiet-

tata grazie alle sue doti nel campo dell’arte: Ero combattu-

ta fra le due passioni e, infine, dopo il diploma ho deciso di prose-

guire il mio percorso di studi a Roma frequentando l'Accademia

delle belle arti.

Ride, ma è una risata amara piena di ricordi. Oriana si

è ritrovata ad affrontare un percorso in cui dimostrava

certe abilità che, però, non erano ricambiate dalla pas-

sione e che non le davano soddisfazione piena.

Nonostante tutto ho frequentato l'accademia ma dopo un perio-

do di studio regolare, a causa dello scarso interesse nei confronti

delle materie studiate e per  la continua attrazione di ciò che la cit-

tà mi offriva, decisi di abbandonare la mia vita accademica. Di

conseguenza, non essendo stata più in grado di portare a termine

il mio percorso, i miei genitori poco contenti di questa mia decisio-

ne ridussero le spese che affrontavano per mantenermi. 

Non ti sei scoraggiata, però.

No, ero innamorata della vita romana. Continuai la mia per-

manenza trovandomi un lavoro ma malgrado tutto le spese comin-

ciavano ad essere fuori dalla mia portata rendendomi quasi impos-

sibile il tutto. Poi arrivò una telefonata che mi fece prendere una

decisione che non rimpiango. 

Scommetto che era una telefonata dei genitori...

Beh, che dire. Sappiamo bene che i nostri genitori ci vorrebbero

sempre a loro fianco. Considerato il fatto che avevo abbandonato

gli studi, la loro voglia di avermi accanto si è accentuata tanto che

un giorno, una sola telefonata fatta da mio padre mi cambiò la  vita.

"Ora o mai più ", queste sono state le parole che mi hanno messo

nelle condizioni di decidere e sopratutto di scegliere ciò che sareb-

be stato il mio futuro. Mio padre mi disse: “Oriana,  ora o mai più

ci sarebbe la possibilità che tu possa rientrare a casa, e sopratutto

avere la possibilità di lavorare qui con me all'AVIS.

Oriana mi racconta la sua titubanza, il suo rivivere i

giorni felici che stava trascorrendo a Roma, ma lo fa velo-

cemente: era consapevole già allora che stava per com-

piere la scelta migliore. Lo dice sorridendo ancora, sta-

volta senza amarezza: mi ritrovai a dover decidere tra la cer-

tezza economica, la mia famiglia, la mia città e quel niente che ero

riuscita a costruire in una città troppo grande per una persona lon-

tana dagli affetti più cari come me. Dopo poco, infatti, chiamai mio

padre e gli comunicai che avrei accettato quel lavoro e sarei quindi

tornata a casa. 

In effetti, è stato come realizzare in parte il tuo sogno

di indossare il camice bianco...

Non esageriamo, amo quello che faccio ma il mio ruolo all'in-

terno dell'Avis è quello di una semplice segretariache cerca di svol-

gere nel migliori dei modi il suo ruolo,cercando di coinvolgere il più

possibile la gente in questo nobile gesto qual è donare il sangue. 

Si vede che ci crede veramente in quello che mi sta

dicendo. Infatti si infervora:  la maggior parte di noi può dona-

re il sangue e molti almeno una volta potrebbero averne bisogno, è

un argomento molto sensibile dal momento che non ne comprende-

remo la vera importanza finché non ne avremo la necessità  ma per-

ché aspettare fino a quel momento? La nostra città va rieducata, è

una questione che deve essere trattata sopratutto nelle famiglie e

con i propri figli. Oriana ora ha un altro sogno: quello che

donare il sangue diventi un gesto normale,una abitudine

delle nostre famiglie...una scelta che dimostri il senno,

non delle donne, ma di un’intera società...

Hajer Haissi nasce a Monastir, in Tunisia, 31 anni fa ma vive a Tra-
pani da quasi venti anni. E’ la cuoca del ristorante Cantina Sicilia-
na ed opera nel campo dell’accoglienza turistica con un proprio B&B.
Si occupa anche di sociale ed è, infatti, membro della Consulta Comu-
nale per gli stranieri.

suggerimenti o commenti 

potete inviarli a: hajer@moni-

tortp.it
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Ball notes
di giovanni cammareri

L
a settimana appena conclusa è stata una di

quelle da incorniciare e non solo per cer-

te conferme. Una su tutte, per esempio, è

che il Trapani adesso è diventato anche

cinico. Ha ormai praticamente metabolizzato la

categoria infrangendo, nella circostanza, ogni spe-

ranza di pareggio da parte del Modena, giusto nel

momento migliore della squadra, quando la pres-

sione si stava facendo insistente e Babacar aveva

impaurito un tantino la difesa di casa con un tiro a

girare  finito di poco fuori alla destra di Nordi. 

Nient’altro o ben poco da segnalare sull’attac-

cante gialloblu che tutto sommato ha deluso le aspet-

tative di chi era andato allo stadio proprio per lui.

Brutta affermazione, questa. Come se le prestazio-

ni, i risultati e la classifica del Trapani fossero roba

di normale amministrazione e non bastassero. Inve-

ce vanno segnalati circa duemila spettatori in meno

rispetto la precedente gara interna con l’Empoli.

Ciò lascerebbe supporre che spesso ci si rechi allo

stadio per il blasone dell’avversario o qualche cal-

ciatore in particolare da vedere all’opera. Comun-

que sia, poco importa, e lasciamo che curiosamen-

te il 13 e il 17, opposti nella cabala tra la buona e cat-

tiva sorte abbiano potuto convivere serenamente al

cospetto dei risultati utili consecutivi e dei gol rea-

lizzati da Mancosu, sempre più in testa nella classi-

fica cannonieri.

E poi c’è stata la visita della comitiva del Trapa-

ni Calcio presso la Fondazione Auxilium. Assente

Boscaglia, impegnato a Coverciano, per il resto pra-

ticamente tutti presenti, dalla signora Morace al

direttore sportivo Daniele Faggiano. 

La mattinata del 24 febbraio è così trascorsa all’in-

segna della gioia assoluta. La sortita presso l’istitu-

to medico-psicoterapeutico di Valderice rientrava

nel progetto serie B, piattaforma per la valorizzazione

territoriale, destinato a coinvolgere tutte le società

della B-Eurobet. 

Nello specifico, Un giorno per la nostra città, è sta-

to un giorno di autentica festa per i centotrentano-

ve ragazzi, attualmente dai sei ai venticinque anni,

ospitati  nella struttura. Inutile dirlo, ragazzi pro-

venienti da realtà durissime e quindi poco fortuna-

ti. Senza alcun eufemismo o esagerazioni che riusci-

rebbero solo a fornire idee assolutamente vaghe e

approssimative su certi aspetti del mondo.

A fare gli onori di casa, il vescovo della diocesi

Monsignor Fragnelli in veste di presidente della

Fondazione che, assieme al direttore Gerri Camar-

da, ha salutato la comitiva accolta nella sala conve-

gni Antonio Campanile. Subito dopo, recite, gio-

chi, domande da parte dei bambini ai giocatori che

si sono pure intrattenuti con i ragazzi in esercizi di

palleggi. Quindi regali, foto di gruppo e autografi.

Solite cose, se vogliamo. Ma vuoi mettere una gior-

nata così con la noia di un quotidiano futile e ripe-

titivo? Insomma, chi ha detto che la squadra del

cuore non risolve nessun problema è servito.

Già, a pensarci meglio lo ha affermato il sotto-

scritto esattamente nello scoro numero di questa

rubrica e per certi versi lo conferma. Tuttavia come

smentire, se andando in giro per i viali di Villa Beta-

nia si avvertiva l’autentica felicità dei ragazzi e l’af-

fermazione riferita al giorno più bello della propria

vita? 
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memento
a cura di Michele Megale

C
arla Accardi, a Roma, abitava in via del babui-

no n° 164. Ebbi modo di conoscerla nel 1979

durante una mia breve permanenza a Roma

(allora era sindaco di Trapani Cesare Col-

bertaldo) per motivi di carattere amministrativo. Le

venni presentato da altro artista trapanese, Lino Tar-

dia, residente a due passi nella via Margutta e da Iolan-

da Pace, nota gallerista romana.

Fui ospite a casa sua: altro incontro avvenne al baret-

to, sempre in via del Babuino. Mi parlò del suo lavoro,

delle difficoltà che aveva incontrato nei primi tempi

del suo trasferimento a Roma. Spesso, così come avve-

niva a tanti altri artisti, per scroccare un pranzo ed una

cena cedeva un suo lavoro al proprietario della tratto-

ria degli artisti, sita allora in via Margutta.

La sua partecipazione alla annuale mostra artistica

quando nel triangolo di Piazza di Spagna, via Margutta

e via del Babuino si incontravano artisti di correnti dif-

ferenti coordinati dal critico Marino Moretti e sotto la

regia di Federico Fellini (che abitava, anch’egli, in via

Margutta nello stesso casamento di Lino Tardia). 

Puntualmente alle 13 di ogni giorno Fellini, con

regolare sciarpa bianca, era al bar di Piazza del Popo-

lo a prendere l’aperitivo con una sua cara amica.

Nel 1992 Carla Accardi era a Trapani. Venne invi-

tata a Palazzo d’Alì ad un cocktail in suo onore. Era

accompagnata dalla signora Liliana Giannitapani, dal

gallerista Giovanni Riggio e dal professor  Occhipin-

ti. Furono accanto a lei il professor Domenico Li Muli,

il questore Antonio Pitea e il senatore Giuseppe Per-

ricone. 

Il sottoscritto, da sindaco, ebbe ad offrirle a nome

della città di Trapani, il Mulino d’argento. In quel perio-

do frequentava il mondo degli artisti vicino a Carla

Accardi un giovanissimo Francesco Impellizzeri (figlio

di un consigliere comunale DC trapanese) oggi impo-

sto nel mondo dell’Arte.

Questi miei sono vecchi ricordi, un omaggio al pas-

sato proiettato verso il futuro.

Un omaggio ad un personaggio di livello interna-

zionale, ad un’artista, Carla Accardi, trapanese. 

Michele Megale, classe 1930, già sindaco di Trapani dal 1991 
al 1993, è uno dei più attivi monarchici del territorio trapanese. 
Da sindaco ricevette, nel 1993, Papa Wojtyla in visita ufficiale 
a Trapani.  Pensatore, politico, edita anche il giornale “Cantachia-
ro” che racconta momenti della vita politico-istituzionale trapanese.
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Gentile lettore ben trovato. 

Questa settimana (scrivo di lunedì) desidero

rendere omaggio a due grandi artisti di diversa età

e di diversa artisticità (mi si passi il termine). 

Uno, Francesco di Giacomo, voce del Banco

del Mutuo Soccorso, deceduto  a 66 anni per un

tragico incidente stradale in quel di Zagarolo. 

L'altra, Carla Accardi, pittrice trapanese, tra i

più importanti della nostra contemporaneità arti-

stica, deceduta a Roma, dove viveva ormai da mol-

tissimi anni, all'età di 89 anni.  

Entrambi pionieri, l'una dell'astrattismo, l'al-

tro nell'uso della voce. Il gran faccione barbuto,

le bretelle, un sorriso costante stampato in faccia

era l'anima del gruppo più psichedelico degli anni

del rock italiano, negli anni '70. L'altra geniale e

formale, emigrata da Trapani nel lontano dopo-

guerra, é stata tra i fondatori del gruppo 71, cioè

l'avanguardia della via italiana all'arte astratta. Li,

nel suo studio di Via del Babbuino, a Roma, dove

é rimasta fino al giorno in cui si é accomiatata dal-

la vita. Lasciando segni indelebili. 

L'arte vocale e l'arte pittorica, Francesco e Car-

la, entrambi appassionati. Schivi e poco monda-

ni, conducevano le loro serie vite immersi nelle

rispettive arti, come veri e propri amanti, total-

mente dedicati. Ed i risultati raggiunti da entram-

bi ne hanno fatto delle vere e proprie icone. 

La "nostra" Accardi é stata anche pioniera fem-

minista, impegnata nel gruppo Rivolta Femmi-

nile e dal 96 membro dell'Accademia di Brera.

Francesco, uomo intelligente e generoso, ironi-

co e testardo che sfidava il tempo e le mode e che,

proprio per ciò, ancora oggi si dichiarava "fiero

ultra comunista". Con Pfm, Area, Orme, il Ban-

co é stata la formazione più nota anche in Euro-

pa. In quel gruppo di Giacomo arriva nel '71 e

l'anno dopo esce il "salvadanaio", che nessuno di

noi amante del rock e della buona musica non può

non ricordare. R.I.P., metamorfosi, in volo...come

dimenticare quei pezzi e quella voce inconfondi-

bile di quel grasso e barbuto cantante dalla voce

tenorile. Quello é stato il ROCK italiano. E Fran-

cesco Di Giacomo né è stato pietra miliare. 

Carla e Francesco, lavoratori dell'arte, seri e

appassionati, ci mancheranno non poco, per la

loro ricerca costante e innovatrice ancora oggi.

L'arte ha bisogno di dedizione, passione, costan-

te attenzione. E loro lo sono stai. 

Infine: 

Non mi svegliate ve ne prego ma lasciate che io dorma

questo sonno, sia tranquillo da bambino sia che puzzi del

russare da ubriaco.

Perché volete disturbarmi se io forse sto sognando un

viaggio alato sopra un carro senza ruote trascinato dai

cavalli del maestrale, nel maestrale... in volo. 

Non mi svegliate ve ne prego ma lasciate che io dorma

questo sonno, c'è ancora tempo per il giorno quando gli

occhi si imbevono di pianto, i miei occhi... di pianto.

Non mi rompete! 

Giorgio Geraci, classe 53, palermitano, psicoterapeu-

ta gruppoanalista, pubblicista. Responsabile del Cen-

tro Diurno Tempo di Volare. Ama la pittura, la musi-

ca, la fotografia ed il proprio lavoro. 
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